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Lugano 
Pollini-Liszt 
una magia 
che si rinnova 

PAOLO PKTAZZI 

,tm LUGANO. Maurizio Pollini 
ha presentalo nei giorni scorsi 
a Lugano lo slesso bellissimo 
programma In cartellone ieri 
sera a Salisburgo. Accostando 
Schubert e Uszt il concerto ha 
toccato due capitoli fonda­
mentali della storia della sona­
ta pianistica dopo Beethoven, 
proponendo di Schubert la So­
nala in sol maggiore op 78 
0 826) e. di Liszt la Sonala in si 

'minore (1852-53), unita a Ire 
pqzzi degli ultimi anni. 

Per Uszt, intomo al 1850, 
comporre una sonala signifi­
cava affrontare consapevol­
mente un-arduo problema, ri­
flettendo su una forma non più 
•attuale», ma storicamente vi­
tale; per Schubert, un quarto di 
secolo prima, il rapporto con il 
genere e più naturale e sponta­
neo: ma comporta comunque 
una prospettiva radicalmente 
nuova rispetto al vicinissimo 
antecedente beethovenlano. • 

La Sonala in sol maggiore di 
Schubert segue nei suoi quat­
tro tempi gli schemi estemi di 
una sonata classica, ma li apre 
a percorsi liberissimi e sospesi. 
che non sembrano condurre a 
una meta precisa e non cono­
scono risolutive calarsi. In mo­
do particolare questa sonata, 
pur presentando, soprattutto 
nel secondo tempo, alcuni 
contrasti laceranti e Insanabili, 
indugia prevalentemente su 
un clima onirico-contemplati-
vo che la meravigliosa inter­
pretazione di Pollini coglieva 
in, tutta la sua struggente inten­
sità poetica, conducendo l'a­
scoltatore con flessibilissima 
sensibilità, assoluta adesione e 
profonda concentrazione in 
un tempo sospeso dove ogni 
modulazione sembra schiude­
re un nuovo paesaggio. L'inter­
pretazione di Pollini rivelava 
l'assoluta libertà, ma anche la 
jntema necessità degli incanti 
schubertiani, del fantasioso di­
vagare, dell'infinito cangiare 
dei colon. 

' La seconda parte del con­
certo si apre con le cupe, asce­
tiche e solitarie meditazioni 
dei Uszt degli'toltimi anni, con 
Nuagesgrir( 1881 ) , Lo lugubre 
gondola ."><!!882)"e 'Richard 
Wagner-Venezia Ql883). rive­
lati in interpretazioni esempla­
ri, e si concludeva con la Sono­
ro. L'accostamento del capola­
voro centrale della matuntà di 
Uszt al pianismo scheletrico e 
alle-enlgmatiche, visionarie in­
tuizioni della vecchiaia offriva 
di per se' una immagine elo­
quente della profonda Inquie­
tudine che caratterizza la ricer­
ca lisztiana, e infatti la straordi­
naria interpretazione della So­
nata si collocava sotto il segno 
dell'inquietudine demoniaca, 
del rovello incessante, della 
tensione incandescente. È im­
possibile raccontare in poche 
righe come Pollini ricrei ogni 
volta in modo nuovo, e ogni 
volta con una essenzialità e 
una tensione sconvolgenti, il 
complesso percorso formale 
della Sonala di Liszl, scavan­
done il nucleo più inquietante 
e profondo tanto da fame qua­
si dimenticare gli aspetti vir­
tuoslstici, sovranamente domi­
nati. Un caldissimo successo e 
due bis chopiniani hanno con­
cluso lo stupendo concerto di 
Lugano. 

A Pesaro una straordinaria edizione Un trionfo per i protagonisti 
dell'opera di Rossini: dietro Cecilia Gasdia e Chris Merritt 
la celebre vicenda shakespearian a applauditissimi insieme 
un dolore che lascia senza fiato al regista-scenografo Pierluigi Pizzi 

Otello con la luna storta 

Lunedì rock 

Puntando ancora sul Rossini drammatico, il Festival 
di Pesaro ha riproposto, nell'affascinante allesti­
mento di Pierluigi Pizzi, una grande, misconosciuta 
opera rossiniana: Otello, composta nel 1816, pochi 
mesi dopo il Barbiere di Siviglia. Lascia senza fiato la 
tragicità del terzo atto, esaltata da due formidabili 
cantanti-attori: Cecilia Gasdia e Chris Merritt. Prezio­
sa la direzione di Gianluigi Gelmetti. 

•RASMO VALENTI 

• • PESARO. Si apre il sipario 
del Teatro Rossini: un velo scu­
ro, tirato su. Il ciclo è nero e 
una luna sul rosso vi sta appic­
cicata, immobile. Appare un 
po' a destra, un po' a sinistra, 
quando l'accrocco scenico, in­
ventato da Pierluigi Pizzi (il fe­
stival quest'anno registra giu­
stamente anche un suo trion­
fo) divide il palcoscenico in 
due settori. La luna non fa il gi­
ro del cielo come nella Salame 
di Strauss, ma sta a sorvegliare 
ora Desdemona, ora Otello. È 
rossa come la gelosia del Moro 
di Venezia, soffiata da Jago e 
sembra già succhiare il sangue 
a Desdemona. Una luna mi­
nacciosa che Pierluigi Pizzi ha 
disegnato per YOtello di Rossi­
ni. Non è tal quale quello di 
Shakespeare, ma pur cam­
biando alcuni fattori, il risulta­
to non cambia: la morte ha le 
sue prede. 

£ una grande opera, questo 
Otello di Rossini, la grande 
opera di un genio ugualmente 
straordinario nel comico come 
nel tragico. Tancredi (si è visto 
pochi giorni or sono) e Otello 
danno compiutamente l'im­
magine drammatica del com­

positore che è però sempre 
pronto a rovesciarla nel ver­
sante opposto, se pensiamo 
che al Tancredi segui, nello 
stesso 1813, Italiana in Algeri, e 
che Otello viene dopo il Bar­
biere di Siviglia nello stesso 
1816. Sono le due opere che 
fecero il gi-o dell'Europa prima . 
che dell'Italia e Interessarono 
il mondo della cultura nel qua­
le Rossini apparve anche lui 
come una strana luna in un 
cielo diverso. È sempre un mo­
tivo di emozione la circostanza 
che, nel comico e nel tragico, il 
•crescendo» abbia il senso di 
un elemento decisivo. Il «cre­
scendo», cioè il tumulto dei 
suoni la cui accentuazione ec­
cessiva dipende, come per le 
cose della natura, da quel che 
succede intomo. La pioggia, di 
per sé impassibile, può essere 
motivo di paura come di libe­
razione, il «crescendo» del Bar­
biere ritoma neìVOtello ma ha 
un significato del tutto oppo­
sto. 

Notevoli sono certamente le 
meraviglie del secondo alto, 
anche se è nel terzo che Rossi­
ni raggiunge un vertice di fer­
vore tragico. C'è un crollo, un 

tramonto dell'umano, ma tra 
poco verrà Cenerentola (gen­
naio 1815) a riportare nel 
mondo una luce nuova. 

Dicevamo del terzo atto. C'è 
Desdemona con i suoi presen­
timenti, che canta la canzone 
del salice e Intona la preghie­
ra, dopo aver sentito dalla fine­
stra il gondoliere che canta e 
riverbera la sua malinconia su 
quella della sventurata. Risuo­
nano, in musica, parole di 
Dante: «Nessun maggior dolo­
re che ncordarsi del tempo fe­
lice nella mlsena». Ku un'idea 
di Rossini, inserita nel libretto 
di Francesco Berto di Salsa. È 
questa la grande scena di De­
sdemona. Segue quella di 
Otello che entra nella stanza. 

pugnale in mano, deciso al de­
litto. Poi, insieme, i due si av­
ventano nella suprema scena 
finale. Otello spinge il pugnale 
nel corpo di Desdemona che 
gli t icade addosso come in un 
ultimo abbraccio. La musica 
tace di botto e, nel silenzio, si 
lev,i il suono, il ritmo di un bal­
lilo che va spegnendosi. Dice­
vamo della Salame, e Strauss, 
chissà, si ricordò forse di que­
sto suono quaido fa sentire il 
frei lite della lama che recide 
la lesta al Battsta. Straordina­
ria e sconvolgente lu a suo 
tempo la presa sul pubblico, 
ma ancora oggi si resta senza 
fiato. 

Intensa la regia di Pierluigi 
Pizzi (suoi anche i costumi e le 

scene) che ha aderentemente 
seguito il «crescendo» della 
musica, insieme all'orchestra 
della Rai di Torino e del Coro 
Filarmonico di Praga, naturai-
mente d'intesa perfetta con i 
cantanti. Eccezionale lo spicco 
di Cecilia Gasdia (la voce sale 
al cielo, sospinta dal bianco 
del suo vestito), gareggiante 
alla pari con quella di Chris 
Merritt, incombente lui stesso 
come un cielo nero, traversato 
dai bagliori del canto. La co­
stellazione canora si completa 
con William Matteuzzi (Rodri­
go, capace anche lui di tocca­
re altezze vertiginose), Mi­
chael Shade (Ago), Pietro 
Spagnoli (Eliniro, padre di De­
sdemona) , Monica Bacelli 

Chris Merritt e Cecilia Gasdia 
nell'«Otello» 
rappresentata a Pesaro 

(Emilia), Paolo Pellegrini, 
Gianni Abbagnato, Francesco 
Piccoli. 

La cronaca registra la vivaci­
tà di un teatro gremito anche 
di una tifoseria generosa con i 
suoi beniamini ma un po' ca­
pricciosa nei confronti dell'ar­
bitro, che, sul podio al centro 
dell'orchestra, era Gianluigi 
Gelmetti, apparso In gran for­
ma e preziosissimo nel coordi­
nare e unificare, nel segno 
trionfante della musica, le 
componenti dello spettacolo. 

Si replica domani e venerdì 
ale 20.30; domenica alle 17. 
Stasera, il singspeal di Mozart 
L'obbligo del Primo comanda­
mento, seguito dalla rossiniana 
Cambiale di matrimonio. 

Dal 2 settembre a Siracusa film, musica, arte, dibattiti 

Le mille voci del Medterraneo 
NUCCIO VARA 

• I SIRACUSA. Dopo la guerra 
nel Golfo, mentre restano 
drammaticamente aperti lutti i 
problemi del dopo conflitto, 
ecco una riflessione ed un 
confronto sul mondo arabo, 
una ricognizione sulle valenze 
odierne delle culture che il Me­
diterraneo esprime, un viaggio 
tra i miti ed i sogni del paesi ri­
vieraschi. È «Immaginario Me­
diterraneo», rassegna di cine­
ma, arte e cultura, che prende­
rà Il via il 2 settembre a Siracu­
sa nell'Incantevole scenano 
dell'Anfiteatro romano. 

Il meeting, organizzato dal­
l'Apt siracusana e dal Centro 
Palomar di Catania, ha un 
obicttivo ambizioso: offrire ad 
intellettuali ed artisti un luogo 
per il dialogo, uno spazio en­
tro cui verificare pratiche e lin­
guaggi, nel conlesto di una 

dialettica che tenderà a mette­
re in relazione passato e pre­
sente, vecchio e nuovo. Gli 
scnttori Tahar Ben Jelloun 
(Marocco), Vasilis Vassilikos 
(Grecia), Jorge Semprun 
(Spagna) e il poeta filo-liba­
nese Adonis, daranno vita ad 
una scric di incontri («Gli in­
contri del tramonto»), nel cor­
so dei quali verranno delincati 
i percorsi futuri della letteratu­
ra mediterranea, con un'ottica 
rivolta ai giovani, alle esperien­
ze più vive di rinnovamento 
dello stile e del linguaggio. 

Una analoga ricognizione 
verrà tentata nel settore cine­
matografico. Una rassegna dei 
classici del cinema nord-afri­
cano (tra le pellicole in cartel­
lone, Omar Gallato, dell'algeri­
no Allouache, Le baliseurs du 
desert, di Nacer Khemir, Chicli 

Khan, del tunisino Mahmoud 
Ben Mahmoud). e momenti di 
incontro tra questi registi ed al­
cuni loro colleghi italiani e 
spagnoli; tra gli altri, Gabriele 
Salvatores. Carlos Saura, Ettore 
Scola. 

Una giornata del meeting 
sarà dedicata all'Algeria, ai 
processi di trasformazione in 
atto in questo paese, allo scon­
tro che si consuma al suo inter­
no Ira le forze di progresso ed i 
fondamentalisti islamici Sarà 
Gillo Pontecorvo, regista de 
•La battaglia di Algeri», ad in­
trodurre un dibattito al quale 
parteciperanno esponenti del­
l'attuale governo algerino. Per­
corsi intriganti che culmine­
ranno in una riflessione sull'e­
sperienza italiana nel cinema 
d'impegno politico. È previsto 
un dibattito, condotto da Bru­
no Cricco, presidente dell'E-
lart, al quale parteciperanno 

Francesco Rosi, Gianmaria Vo-
lontè ed Aurelio Gnmaldi, che 
ha scritto con Marco Risi le 
scc leggiature di «Mery per 
seri ipre» e «Ragazzi fuori». 

(>gni sera sul palco dell'An­
fiteatro romano si alterneran­
no gruppi musicali provenienti 
dall'Algeria, dalla Tunisia, dal­
la ( irecia, dalla Spagna. Un in­
tra ciò di suoni, un incrocio di 
alnios'crc, che confluiranno in 
unii serata interetnica condot­
ta dal musicista fiorentino An­
tonio Brcschi ed in un concer­
to della cantante tunisina Ami­
na ^nnabi, interprete del film 
«Il le nel deserto» di Bernardo 
Berolucci. 

Ino spazio anche per l'arte: 
due mostre, una fotografica e 
l'altra di scultura e pittura cura­
la «lai critici Bruno Bambini, 
Claudio Cerntelli, Giandome­
nico Semeraro e Giuseppe 
Fra/zetto. Lo scrittore Tahar Ben Jelloun 

Crimini d'estate a 33 giri 
tra una compilation 

e una rrameiata di sponsor 

ROBERTO GIALLO 

•*• Come ogni esti rfe e i becchiamo, senz a nemmeno trop­
po protestare, il FeslivaJbar. È una iattura che dura da anni. 
poco male. Però pecora: le canzoni che dovrebbero esse­
re il sugo, il senso, il motivo, del famoso Festivalhar chissà 
dove sono. A televisore spento si ricordano le caramelle-
sponsor, lo sponsor Malizia, l'assessore del Veneto che esor­
ta i giovani ad andare a divertirsi in Veneto, lo svi niollo delle 
compilation.1! da sp-aggia. Nient'altro. Del •esto. che svariati 
crimini musicali si compiano d'estate è risaputo. [Jasti pen­
sare alle compilation, alle valanghe di dischi che, assem­
blando il peggio della slagione musicale, «.-minando magan 
qui e là qualche hil e qualche bella canzone, devastano il 
mercato estivo. Trovarci dentro belle canzoni (che pure ci 
sono) è difficile come sentire la musica al Festiv. ilt ar stretta 
tra una caramella, un dopobarba e un assessore 

Tra le compilations dell'anno, però, la più bruita è senza 
dubbio quella di Fiorello, ultimo «talento» lanciato da Clau­
dio Cecchetto per la Pive Record*. Titolo: Veramente falso 
Contenuto: nove canzoni di vari autori, tute belle e famose, 
cantate, anzi imitate, da Fiorello. C'è Vita soericolata e la vo­
ce sembra quella di Vasco. C'è La canzone delso/c e la voce 
sembra quella di BJ insti. Avanti cosi' un Bagliom. :<n Renato 
Zero, un Celentano. Non brutte canzoni, ma un bnitto disio 
si, perché per quanto «popolare» possa essere la musica pò 
polare si dovrebbe trattarla meglio. In un'mitazione dev'es-
serci qualcosa di caricaturale, di interpretato, IJ rio- Vasco 
sembra Vasco e basta. I.a canzone è sta, a voce •* (quasi) 
sua, ansimi, pause, tempi, lutto suo E invece è Fiorello Che 
va persino in classi! ca 

E pensare che d canzoni importanti cantate da altri (le 
famose cover) ne girano parecchie. Ma mento imitai ioni, 
niente prese in giro ciuasi sempre chi le aflronta lo fa con ri­
spetto e timore. Sentire, ad esempio, la ve-sionc di Thebw-
ningofthemidnightlamp (Jimi Hendrix, 1367) ohe iLlving 
Colour (nella folo) hanno messo nel loro recentissimo Bl-
aqulta (Epic,J991) ,Per,|a migliore band nera di rock'n'roll 
avvicinarsi a unacejuone di Hendrix ha un significato parti­
colare. Ma non c't irmiazione, né prudenza: dal 'apertura 
striduta fino all'assoli) di chitarra, ci sono un vaplio emotivo 
e uno studio musicale che si sentono, che girano insieme al 
disco. Biscuit» contiene altre cinque canzoni |>ez/.i che 
non sono entrati in Tlme'Up, ultimo dis:o del gruppo, e 
canzoni suonate dal v.-vo a New York Un piccolo capolav " 
ro. realizzato, come nel caso del pezzo di Hendrix, man. ; 
giando dinamite punì, dalla quale è meglio che i Fiorelli del 
mondo stiano lontani. 

Lo sa bene Dylan altra carica di dinamite, del quale esi­
stono infinite cover in circolazione. Belle, brutte, ce si co -.1 Ci 
si dovrebbe pensare bene, prima di cantare qualcosa di Dy­
lan. Ci ha pensato poco, per esempio Riuidy Crawford. 
che ha ine- -ieri "meno r>-e "'••i>rlìif' < n / ' .v en's n • 
Lacanzoi' •: i, oltre c e .u.1. ili i.m del, i ' '• m n d "" 
delle comi ations dell'estate (Le canzoni di Moda Inter­
national, Fonit Cetra), dove stanno anche, non si sa con 
quale logica, Rem e Bee Gees, Howard Jones ed Enigma 
Proprio come al Festivalbar in mezzo a signorine vestile da 
caramelle, sponsor, gag pubblicitarie e assessori Peccato 

Meno male che ogni tanto qualcuno reride giustizia e an­
che Bob Dylan può provare quella gratitud ne che certo pro­
verebbe Hendrix per i Living Colour. Magari potiebbe senti­
re la sua /shallbe •vleased ( 1967) cosi cerne la eintano in 
coppia Miriam Makeba e Nlna Simone in Eyes on to-
morrow, l'ultimo disco della Makeba. Una versione stravol­
ta, persino inserita n un tradiuonal africano. Eppuic bellissi­
ma. Tutto è giusto, furto è perfetto, anche ì contesto rispetta 
l'autore: niente im tazione, niente compiacimento, né car­
telloni pubblicitari vallette, sponsor e assessori. Solo una 
canzone di Bob Dylan, cantata da Miriam Makeba e Nina Si­
mone. Bravissime. 

A Gramado si è svolto il più importante festival del paese: ma senza finanziamenti la crisi del settore è irreversibile 

Il fantasma del cinema brasiliano si mette in mostra 
GIANCARLO SUMMA 

H GRAMADO (Brasile) Gra­
mado è una piccola città di 
montagna, con case che ricor­
dano chalet alpini, circondata 
da boschi di pini, prati e casca­
te. Sembra di essere in Alto 
Adige, non nel sud del Brasile. 
ed in questo inconsueto sce­
nario si svolge annualmente, 
dal 1973, il più importante (e-

. stivai cinematografico del 
maggiore paese latino ameri­
cano (quest'anno, dal 5 al IO 

' agosto scorso). È slato un 
grande cinema, quello brasi­
liano, ma i tempi gloriosi di 
Glauber Rocha e Ruy Guerra 
sono ormai molto lontani. 
Strozzata dalla crisi economi­
ca che ha messo in ginocchio 
il paese negli ulumi anni, e dal­
la fine degli incentivi alle attivi­
tà culturali decisa nel marzo 
del '90 dal nuovo presidente 
Fernando Collor, oggi l'indu­
stria cinematografica brasilia­
na annaspa. In crisi finanziaria 
ma anche di idee e di nuovi ta­
lenti che possano prendere il 
posto di «autori» come Hector 
Babenco (trasferitosi da anni 
negli Usa) o di buoni artigiani 
come Bruno Barreto Ed il Fe­
stival di Gramado, dopo essere 
slato per pai di dieci anni uno 

dei centri della resistenza «cul­
turale» alla dittatura militare, 
dovrà cambiare per non mori­
re. 

«Dal prossimo anno Grama­
do si trasformerà in una mostra 
competitiva ibero-americana -
anticipa il coordinatore del Fe­
stival, Esdras Rubin - ci saran­
no una quindicina di film pro­
venienti da Messico, Cuba, Ve­
nezuela, Argentina. Cile, Co­
lombia, Spagna e Portogallo. 
Del Brasile sceglieremo solo le 
due o tre cose migliori». Una 
decisione in qualche modo 
obbligata, visto che la attuale 
scarsa produzione brasiliana 
di lungometraggi (15 film que­
st'anno, contro i 78 di dieci an­
ni fa) non permette più al Fe­
stival di Gramado di scegliere il 
meglio del cinema nazionale, 
ma appena di indicarne i pro­
dotti meno peggiori. Degli otto 
lungometraggi in concorso 
nell'ultima edizione, appena 
due valgono una segnalazio­
ne. Scelto come il miglior lun­
gometraggio in concorso al Fe­
stival. Nao quero /alarsobre is­
so agora (Non voglio parlare 
di questo ora) dell'esordiente 
Mauro Farias, è un film assai 
divertenic ma dal fondo ama­

l i Adolescenti ammazzati con un colpo alla 
nuca perchè sospettati di un furto, bambine 
prostitute di 12 anni fatte abortire a calci nella 
pancia, ragazzini coi mitra in pugno che lavora­
no per i trafficanti di droga delle favelas. Il docu­
mentano A guerra do meninos (La guerra dei 
bambini), - premio per il miglior film breve nel 
Festival di Gramado - della regista Sandra Wer-
neck, descrive elficacemente la violenza subita 
e praticala dai sette milioni di minorenni brasi­
liani che si calcola vivano abbandonati a se 
stessi per le strade delle città del paese. Il film, 
basalo sull'omonimo libro del giornalista Gil­
berto Dimenstein tradotto recentemente anche 
in Italia, è stato co-prodotto dalla relè televisiva 
francese Fr 3, che lo proietterà in novembri;, ed 
è già slato acquistato da diverse emittenti euro­
pee, tra cui Raitre. In Brasile, invece, nessuna te­
levisione si è sinora interessata al documenta­

no. In parte, era prevedibile1 il sistematico ster­
minio di ragazzi di sirada - almeno tre vittime al 
giorno - da parte degli squadroni della morte 
(spesso legati alla «tessa polizia) è un argo­
mento che m pochi aui hanno il coraggio di af­
frontare. 

Il governo brasiliano tende a minimizzare i 
fatti, arrivando ad accusare i giornalisti stranieri 
di ingigantire il prollema per boicottare il tun-
smo del paese «Le ìulontà non hanno appog­
giato il mio progetto - dice Sandra Wemeck -
ma ho potuto contale sull'aiuto dei gruppi di di­
fesa dei diritti e mli. e slato II documentario più 
difficile e faticoso de Ila mia carriera. Durante le 
riprese è capitato di tutto, anche di filmare sotto 
la minaccia dei pisioleiros di un trafficarne di 
droga. Alla fine, mi sono sentita svuotata di ogni 
energia ed oppressa dal peso della violenza e 
della brutalità cui avevo assistito». 

ro, sull'arte di arrangiarsi nella 
Rio de Janeiro degli anni'90. 
La storia è quelia di Daniel, ot­
timista incorreggibile ed aspi­
rante sceneggiatore per la tele­
visione, che finisce per spac­
ciare cocaina e, alla fine, scap­
pa a New York per sfuggire alla 
gang di trafficanti cui aveva fat­
to sparire un paio di chili di 
«roba». Splendida fotografia 
(non premiata) di Marcelo 
Durst. L'altro buon film visto a 
Gramado 0 Radio Au riverde, 
diretto da Sylvio Back ed im­

peccabilmente montalo da 
Francisco Sergio Moreira. un 
bello e polemico documenta­
no sui I5mila soldati della 
«Forila expedicionista brnsilei-
ra» (Feb) mandali a combat­
tere sul fronte italiano al lato 
degli americani nella seconda 
guena mondiale Utilizzando 
rarissimi filmati d'epoca, Back 
smonta un mito mantenuto vi-
vo per quasi cmquant'anni e 
mostra la Feb per quello che 
realmente era: un gruppo di 

po' eracci, analfabeti, non ad­
destrati e male annali, manda­
li a macello agli ordini di uffi­
cia ì incompetenti e (anni do­
po golpisti. Le prime proie-
/.io il di Radio Aunverde, due 
me<i fa, sono finite in scontri 
cor- reduci della Feb che si di­
ce; -ino «indignati»; a Gramado 
no^ui.a protesta, ma il film è 
stalo accolto gelidamente dal 
pubblico e dalla critica: nes­
sun premi 

Come oi mai avviene da cin­
que anni, la parte più interes­

sante del festival è stata la 
compeUzione dei cortome­
traggi in 16 e 35 millimetri. I 
due grandi vincitori sono stali 
Wholes di Cecilio Neto, visione 
efficace e disperante della soli­
tudine metropolitana e della 
violenza nella megalopoli di 
San Paolo, e Està nao e a sua 
Vida di Jorge Furtado (vincito­
re lo scorso anno dell'Orso 
d'oro a Berlino col bellissimo 
llha das llores), comune storia 
di una comune casalinga bra­
siliana che racconta della sua 
vita e dei suoi sogni. Entrambi i 
cortometraggi sono stati pro­
dotti dalla rete televisiva ingle­
se Channel <1, nell'ambito del 
programma South, dedicato 
alla produzione cinematogra­
fica del Terzo mondo. Non so­
no invece piaciuti alla giuria il 
bellissimo Os dcsvrtos dias (i 
deserti giorni) di Fernando Se­
vero, racconto dell'esilio e del­
l'uccisione di un rifugialo poli­
tico latino amencano agli inizi 
degli anni '80, e il commoven­
te Au revoirShirley, di Gilberto 
Perin, amara stona di uno dei 
tanti travestiti brasiliani che 
cercano fortuna in Europa e 
vengono respinti alla fionderà. 
Si tratta di quattro lavori molto 
diversi tra loro tanto per argo­
mento che per tecnica narrati­

va, ma che dimostrano tutti un 
buono o ottimo livello tecnico 
e, soprattutto, una volontà di 
scavare nella realtà brasiliana 
che sembra ormai mancare a 
quasi tutti i lungometraggi. 

•Dal 1980 ad oggi sono stati 
prodotti in Brasile oltre 1200 
cortometraggi - dice il critico 
Amir Labaki - ed ormai la loro 
qualità media è davvero alta e 
riconosciuta a livello intema­
zionale. Il problema è che non 
esistono spazi per esibirli e far­
li circolare, e quindi è impossi­
bile che abbiano un ritomo 
economico, anche se non co­
stano in media più di 30mila 
dollari l'uno». Questo, in realtà, 
è un problema comune a tutto 
il cinema brasiliano, che si 
scontra con l'ostracismo dei 
grandi distributori, tutti legati 
alle majors amencane, e con 
l'assoluta indisponibilità delle 
reti televisive, a partire dalla 
Globo, a co-produrre e a pro-
giammare film nazionali. Sem­
bra che il governo Collor stia 
per napnrc canali di finanzia­
mento per il cinema ed il tea­
tro. Sarà una boccata d'ossige­
no ma, come diagnosticava 
qualche mese fa Hector Ba­
benco, «il cinema brasiliano 
ormai è morto, e non sarà faci­
le farlo resuscitare». Sette milioni di bambini brasiliani vivono abbandonati a se stessi 
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